
IL BELLO NELLA NATURA 
(I( ESTXTICA ESISTEN%TA.JdE D) 

ANTONIO TAR1 . 

( C O ~ ~ ~ ~ ~ I I R Z ~ O I I C  : vedi fasc, prcced,, pp. 38-48) 

La materialitb rnodule è costituit:~ dal riferimento dei nessi primor- 
diali dctln nartira al t-iosiro modo di coi>cepirli. Le « necesscirie iiiodnlith 
deli'universo D soiio anch'csse Ire : m ecc  a n j sili o ;  d i n a rn js m o; C h e- 
m i s m o .  

I .  Del ~neccn)zìsnto. 

I1 m ec  C a t1 i s m o è quel modo di  coesistere delle cosii~iche sostanze, 
e, dalt'nltro lato quello sciciitifico i~ietodo di sj~iegnre tale coesistenza; 
ne' quali i sistemi della vitu riguardansi cocric soinrne di forze aggregate 
l'tina rill'altra da una forza e s t e r io re ,  e di nioti,  orclirrati in toralità 
armonica da  u n  impulso o da 1.111 ino 10, estrinseco parimenti 11. Che 
I'elcrnento estriilseco che aiiiilin e muove la totalità inuiiirnatii sia 12 vo- 
lontà divina, ovvero il caso, è indiffereiite dal punto di vista estetico; 
anzi, a dir vero, I'estetico più dei logico, vede di buon occhio l'origi- 
nalità del caso nella testura de' fenomeni ». 

Basta pensare al valore artistico della cascata de' fiumi o del rovini0 
della valanga. 

Ma qual uso potrk fare l'arte del meccaiiisino? Certo non quello 
proposto dallo Hayden ccipnscuoIa iiell'arte della i~~us ica  I ) ,  il quale 
xyttavia rt propone un mcxzo meccanico di comporre quanti  wciltz si vo- 
gliano senza essere cotnpositorc; e solo per uii qu:isi concorso fortuito 
Ji atomi mrisiculi, che sono un paio di ciozzine di frasi e poche note 
ciascuna, che, accozznte n piacimento, danrio sempre a risultante. la me- 
lodia desiderata )). Nè quello, presso a poco analogo, « proposto a' ver- 
sificatori dal Ruscelli in fronte al suo rimurio, d i  pedantesca celebrith. 
Tanto varrebhe il pretender clie sia disegnare il  Iucidrire; o, meglio i1 
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J 02 11, EELLO T\'ICT.LA NATUR:\. 

trattar da veri dipinti, non che le fotosraficht. riproduzioni colorate, il. 
fanciu:lcsco nietodo americano di coilvertire in quadr i  ad olio belli e 
buoni delle litografie, a forz:.~ ,di mortienti passate in sulla tela. . . . . . 
H:i\lvi peraltro, un meccanismo rtrtisiico, più nieritevole di attenta con- 
siderazioiie; ed & il t ec n ic i s m o. Con tal  nome intcndj:in.io q~iella parte 
del produrre geniale, non dipendente direrr~~n~enrc da libera ispirazione, 
m:i incaiciiata ad nbiti ed attezze nell'eseguirc, che solo .a grande sreiito 
acquista il piu iui~go e pértiniice tirocinio mnteii~lc n. cc Singolare ba- 
gaslio prosaico delle p i ì ~ .  eteree muse n, che jl Tari crede si possn con- 
siderare per se, senza rclazioi~,e c,on l ' o~r iv i th  cstetic:i proprjnrnetlte crea- 
trice, e che anzi si illude di.sisteil.iare tcoricriinente con una dtstinziotie, 
diciamo così, d i  pretese: a l? legittimo il meccnnismo che non proponsi 
altro, che il f'arc i~icett;'~ 1rre1imin:irc da' niateririli non, grezgi, ma, fascia- 
teiiii dire, faccettciti e piallati, dc'quali I'arcliiiettrice fantasia possn ser- 
virsi ad agio. l? ille~ittimo il nlcccanismo, che illiidasi sino a fai pruova 
di educare artistictitncnte di per sè, quasi facendo preceder l'arte all'arte, 
ovvero gatvanizzanclo la niortn regola, i i i  liiogo di renderla inserviente 
alla viva pioduzioric e non più n. SiccliC gli esercizi metodici nella mu- 
sica e perfino « gli studii della versifica~io~ie SZ'C et s i ~ ~ p ! i ~ i b e r  gli sem- 
brano n cornmc.iicle~~olissimi 3,; mentre r< il peccato mortale che nessun 
gusto nssolverh mai comincia qrtando a cotesta opera di necessaria pre- 
parazione si pretenda di dare valore nrtisiico per se. Iiisonii~ia dicasi clcl 
nieccnnismo ci6 che de' lavori servili i11 economi?. Giacchit non puossenc 
fare a meno, trovisi modo di sostitujr la macchina all'uonio; cioè di con- 
ceritrai l'uomo in tutto, ch'è urn:irto; anche quando Iri fragilith della nostra 
economia, obbliga la libertà ad usiire la servitu, lo spirito ad usare il 
corpo n. 

$ i. Dei dincrntis~no. 

Uit principio interno, una forza che s'identifichi con 1111 ente in ciò, 
che ha di p i i  proprio; uila cntelechia vitale, che atiimi 1c parti clell'uni- 
verso e l'universo sresso, 5 innegabile. (t Nessuii fisico rnocierno coscien- 
zioso nega nella natura un vitalismo, ribelle ad ogni spiegazione ato- 
mistica, o meccanica. Solo un certo sincrctismo prevale ne# ultimi 
tentativi di conciliazione, p. cc., nel rilicrocosni o di Lotze in cui, 
come dice argutamente il Tarj, « gli atomi e le forze vive si suardano 
sorpresi, appaititi i11 lali sistemi, presso a poco come la sfinge e lo sviz- 
zero di sentitiella :illn porta di  un  museo: due bestie, at dire di u n  pia- 
cevole scrittore, assai niaravigliate di trovarsi itlsieine )I. Certo, cc se fosse 
tutto m ecca  ni s m o, tutto sarebbe fluidit!~, perclìè senza parti vere ed 
inrlipendecti. I,'indi v id  [io (o non dividuo), comincia con la delimita- 
zione delle sfere: e la vita, non qualit i ,  o proclotto dello materia, co- 
mincia al punto.dove in materia ì: riguardata qual prodotto, o qualità d i  
iin qtlid superìore M. 
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Passando, come :i1 solito, dal prelridio metafisico alla ricerca pro- 
priamente estetica, i l  Tari si ctiiede*qurile sia il valore artistico dei dina- 
mismo. Insienic col I,otze vede ur1ii pritria e possznte manifestazione di  
esso ,nella itiventiva popolars, che crea u11 Oliiilpo intero di personi- 
ficszioni delln natura, clie sono una irer:ì rassegna de'ceriiri ditiamici di 
essa i>. Alle quali, si i i o i i ,  ::i subrezione Jelia person:~litì noli i~uocc:  
.anticipazione, siccome C, tJrl fine dello spirito, ed atoniisricn precorritrice 
della persona di.vin;~. Il cirito di  Venere, lo scudo di PaIladc, il  carro c l i  
llionisio, le insegne d i  Iicrnies n sono appiiiito (( il frutto siml>oIico d i  
questo n sapere riflesso della vita » che iti:uisce la circolazione imma- 
iiente delln vitti nelli1 mortri natura. 

Ma i1 pi.oble11ia propririti~eiite estetico del tlinan-iismo consistc pci 
T a r i  in questo: fii~o a che l i t ~ n t o ,  tielle varie arti, gli a cces so r i  confe- 
riscono ai principio dinamico informatore di ciasciiria di esse'! Quatido 
.è clie cliveiit:ino un inutile e perciò :iiiiiestetico ingombro'! Problema, n 
per dir meglio, rompicapo, n l  qu:iIc non è possibile dure uri'uriica solu- 
zione, ma lunrc, quante sono le vnric arti, architettura, scultura, pittura, 
inusicri, poesia. Nt: il Tari si ritrae diiianzi ri questa davvero improbri 
fatica, che adempie appiiilto niediatite uiia escursioiie nilraverso le xiìrie 
arti, IaYarchitettoi~icrr p. e. ha nello stile aotico iilolte esuberonze a de'- 
plornre: ma soveriti il tritiiiiic non è iiioniniato, la i~ioltitudine degli oi- 
nati non aiiarchicil; c l'eretto finale, scopo dcll'artista, vantasciasi delln 
.complicozioi~e stcssì~ nd uniiliar lo spettatore ri religione. Or dirctno noi 
lo stesso del iilnriiiorco prospetto d:t te111 pio $reco, che decora l'ingresso 
di uiia notissiriin chiesuola inf'elice in questa citth riostrri? Chi non sash 
'tentato ad esclamare, come fece colui srtl poiite così detto della Madda- 
Iciln nella stessa citth: 

' 6 più ncqus, o meno ponte! > 

't.=. cib per noil dire della tisica stiperfluitti dcl portico, che pare rion 
avesse nltro peitsiero 1.1 inotivo, che i l  ricondiirre nei tcrupio d i  S. Fran- 
cesco Jn I~au1:i i bottegai espti1si:te do Gesìi, 

La scuItur:~ ha poco a fare coli gli accessorii; epperb la cliinnierei 
13 più dinamica delle arti. 

La pittura forviasi in eccedenze inconsisteiiti quando usa l'argoincnto 
a pr'etesto di  uno sfosgio di nudi, o d' incarnati; e vende, per dir così, 
421. pi-jmogeiiituni deil'idea per una poltislio d i  colori. 

La musica perde di vista i dii~aiilici centri delle sue ispirazioni, 
quando s'innarnosii del canto di cuiiariiii e gorgheggia a perdita di 
fiato, Que'ghirigori mi paiono Iri veste, che rnesser Luciovico intesseva 
aIla discordia. 

I,a conobbe al vestir di  color cento 
Fatta a listc diverse cd infiiiitc. 
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Finalmelite la poesia cancentrfl nelfa quistione degli episodii le difficultb 
di coiicepire adeguatamente i l  dinamismo artistico. Quali saranno accet- 
tabili, quali rifiutabili episodii? La critica non ha che un criterio ad as- 
sicurarsi; ma non 6 facile usarne. Veagri se l'azione accessoria conferisce, 
anche mcnotliamente, n delucidazione del concetto cfetla principaIe. In 
questo sol caso l'episodio è buono: i n  tutti gli altri ozioso e condann:ibiIc, 

Le forze, divenate principii interni, cessano, n propriamente parlare,. 
d i  esser forze, nel senso cii astratte ed universali efficieilze cosiniche ...., 
Un nesso pii1 intimo degli elementi delle cose, o, come diceva Democrito, 
de'semi delle esistenze, ioterviene quando essi soiio pure indifferenti, ma- 
noi1 piU per colpa di  justaposieione, sibbene in effetto d i  fusione com- 
pjuta, Le parti i11 ambedue i casi non son vere parti; perclii? noti si ri- 
feriscono o tutto alcuno. Solo nel secondo la reciprocità è mriilcatrì per  
soverchio compenetramento, il quale fa come a colui che prova troppo, 
o lascia sf~iggirsi il rapporto perchè ne dist~ugge il soggetto. Codesto 
riferirsi in  eccesso delle parti materiali t ra  di  loro: è ciò clie chisn~ia~iio. 
C h e m  is m o. Gli elementi non nccozzatlsi, ma fonclonsi, cheriiizzandosi, 
ed un terzo essere, che non è 1111 coiliposto, o non ha traccia di compo-. 
sizione in sè, nasce da' primi due. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . - . . . . . C  

In riguardo alla estetica nostra il chen~ismo non ha ingereiiza tanto 
diretta, che sia valutabile dal gusto o dalla scienza. Un processo di f ~ i -  

sioile d' jn~ponderabili agenti ho luogo indubit;itanicnte ne'concetti misti. 
della colorazione, che ha il pittore inspirato: un processo siniigliante,. 
1iierc6 13 luce elettrica, sorprende I'acchio dello spettatore in alcutii fan- 
tastici spettacoli di erariesccnze, ed anche Coiiipenetrazioni de' corpi ..... 
Uiii~'specie di ( r  chimismo inorale I) è p. ~ s .  quclIo significato d n ~ l i  an- 
tichi p o e ~ i  iiel famoso « cinto di Venerc n, in cui erano fusi insieiiie 

Tencri sdcgni, e placide e tranquille - 
Repuise, e cari vezzi e liete paci, 
Sori-isc purolettc e dolci siilie 
Di piaiito, e sospir tronclii e molli baci '.... 

Piìi terribiliiiente palpabili e grossolani sono gli elenienti del chemisms 
infernale, che Shaliespeare fa avvenire a dannazione di Macbeth nel cal- 
derone delle streghe. [Seguc la traduzione di  un  lungo brano del Mclc-, 
beth]. Quatito più etereo di tale diabolica fusione il che~?isnio della 
formazion di succhi de!17uva, che Redi celebra nel suo ditiraniho così: 

Soli que' succhi un raggio acceso 
Di que l  sol, cbe in ciel vedete, 
Che ritliase avvinto c: prcso 
Di bci grappoli alla rete! ' 
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Si potrebbe anche dire (almeno trut~sitntptive} clie i suoni fondonsi 
nelle armonie musicali quasi i11 uti sonoro chemismo; poichè, in u n  ac- 
corcio, se iin oreccfiio esperimentato distjngue gli elementari componenti, 
ciò fa alla guisa del chimico che in  u n  sale nvverrc la presenza delt'acido 
e de1l:i h:ise; nia pc' profani i tuoni fondarnent:-iIi si steniperario compili- 
tamentc iri tuoni misti, 1:i cui cornpiessith essi 11on avverrono. ,... 

Finalmente osservinino che, laddove i sapori potessero vcn ire usati 
qual mezzo artistico, lri chiniica sundagnerehbe cittadinanza i n  Pernnso, 
ed ufizio di dispensiera delle belleve pelali ne. Ma, sventuratamente, 
qnan tunque il 5 us  t o si addimandi così dalla similititdjne dell'assaporare, 
i sapori son troppo teneri del b u o n o  per potcr dit~cilire strunrentali al  
Bel lo .  

' ~ ' ~ s t e t i c n ,  pervenuta a stiidiarc l'csistenzi~ bella in quanto fisica non 
1131 pii1 elet.ri eriti  di bellezza, ma t i p i  cti bellezza a sè dinanzi. Ci6 im- 
porta clie ia di?de esisteoziale (natura e spirito) iiivolutn ilella clemen- 
tarjtà i! q u i  esplicitn e nelfa mnssimn sua djremsione (due moildi a riti- 
contro l'uno dell'altro): onde gli orgnnis rn i  da uiì lato e la postiilata 
normrilità loro tipica da1i':il tro ..... La Fisi ,  qu:isi profezia della Psi C l-ie, 
non puh che appresentnrsi quale laboratorio di t i p i c i  t à  e di si mbo- 
l ismi,  non pii1 alfabetici, ma mitizzati in istorie delta natura. dinanzi 
alla frint:isia. . 

I ~ U U I ~ ~ O ,  anziche m i C r o c  os  m o, avrebbesi dovuto denominare rn i- 
crogea .  La vita del pianeta, che abitiamo, cioè la fisi, è, a propriamente 
parlare, unn espansione delle energie prinijgetiie dell'animo; che, in 
quanto u 111 a 11 i t 5, Ie coniiene poterizia te tutte sino all'cquaaioiie assoluta 
di Spirito; ed in quanto processo tellurico le proietta in una serie decre- 
scente, d'inequriziorii, che costituiscono i varii regni della natura tcrre- 
stre. .... 

I..a Iìsi così cuiicepitn, è chiaro ciie riprodurri ITnrticolarione clell'ldea 
1 x 1  pr imo  libro rannodnodo alla nozione d i  corpo .  Atrremo, adunque, a . 
corisicierare i corpi come tali cfiipprjn~a, ci06 .sic e! siit~pliciter e prece- 
denti nli'oigilnismo, loro meta. Poi gli studieremo itz un organismo, csso 
stesso conle tale, cioè sic e! sinzplicire~-, ed ;i n teriore all'u iiit~~azione. Fi- 
nalmente ci si pareranilo dinanzi come veri organi, o funzioni di  vita 
animale e d i  pensiero. 1 tre capi c~nse~uenieiiìente, ne' quali dividerassi 
i l  con t enu to  Jell'attunle iilvestigrizione saratitlo: ' 

1.6 Del la  n a t u r a  i n o r g a n i c a  
'I,O D n o rgan ico -vege ta l e  

3." n n o rga t i i co -an ima le  »; 
di cui la prima ci offre t i p i  t e l eo log ic i ,  come quelli ii-i cui C( latita 
una certa « congruenza ,I con le nostre iloziotli e con i ~iostri f ini ;  - 
congruenza, è superfluo avvertire poco meno che jmaginarizi, come di- 
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mostra, c o ~ t r o  il suo intento, I'ese!iipIu stesso apportato rfnll-ari: la dail- 
tesca torre, che noti crolla giaiiltnai la cima, e che sarebbe zc coiigrua v 

nfle nostre idee di soliditU, impeiturbabiIith, ecc., In secondzi ci rivcl:t 
.tipi si i i i  i t i tu d i  n a r i, in virtfi delle r( alfiititii elettive i>, Ira 1:i vi't:~ deli;~ 
pianta, e il caure e In.fi~rttiisifi dell'iioino (es. ii salice piangente); la teran 
irtfine t i p i  r i c o  iioscj ? i v i ,  che C( segnano i l  cu1min:ìre delle solIecitn- 
~ i o ~ i i  dei inondo esterno IF sulla nostra fantnsin, in quailio i11 essi noi 
t-iori pih attribuiamo al  fenot~teno, per sè iilat~iinnto, una nostra senti- 
tneiirnlc persoriificnzione, nia ricoilosciaiiio ilecli atti c nelle fnttezze Ji 
esso alcuni tratti ciiratteristici delin nostra stessa psicliici th. (Siamo noi 
insorniiin che consicieriarno coime sitiibolo di dolore il salice, nientre in- 
vecc In volpe, p: es., 6 veratilente, per se, astuta). ' 

A rigor cii termini niente è inorgéinico in  natur;!, pcrclik niente 
non contieile, oltre alla mo1ecul;tre justaposizione, de' nodi di  forze, e 
de'cfiemisiiii fonduiiietitali. Il graiiito più rude, il fluido più t,ersotile, 
Ba.iino l'iiitirna rngioii d i  essere non  nell'abi to esterilo, ma nell' in  tema 
testurn ; epperò sono per tale internith, aliileno iiicipieiitemeilte inorganici. 

'f utt:r.rrol ta i fisici fermando uiin tinta carfitteristic:~ tr;i' corpi, coii-ie 
Ioro differenza, sono riusciti o segnar con precisione la fiontierct tro'due 
mondi org:iiiico ed inorganico sulla terra. Tale nota E la seguente. Quando 
vi ha tnt~to poco d'individuazione i n  una sostanza, che lo sinenibrainento, 
o la distrazione di una parte aliquota sial ttttto, non induca nocumento, 
e In  sostanzti perseveri iciulterata nelle parli niedesime; !o chiameremo 
inorganicn. Quando per opposito, la divisione E aiiiputazione, e 1:i remo- 
xione dell'arto compromette I'esistei~za dei tutto, senza che valga inai, 
per nobile c h e  poi& n rinssumcrne i caratteri; chiameremo questa seconda 
entiti, organicri. I-a prima è inerte ed ha parti, l'una quasi ft~ori dell'al- 
tra. !,a secoi~dn è vivente, ed armonizza secoiido u n  iiiiiiiiinentc! scopo i 
riiezzi corporei, rii che costa. 

Intanto Ia nn;urrt, ailo st:i t c ~  d1 inors;iriici t;, pub assumere tre diversi 
aspetti: o i l  tessuto ha tal  grado di lassirà che sia volatile, e paia sfug- 
gire nl ie  stesse uni\-ersali leggi deila gravitazione; o gravita bensì 3113 

gis t i  di tutti i corpi, nia possielie duttjlith cosiffatta, che sf'ugge d i  per 
sè ad ogni consisteilzci e figuraxioiie; o, infine, giunge a rigidezza com- 
piuta eci a tenacith perfetta i11 un contorno fisso e deterininato ». Iii altre 
parole essa è: a r i a ,  acquo,  terra.  

Sotto il rapporto estetico, il quale non riguardano punto le sotti- 
gliezze fisiche e metafisiche sopraddette, l'aria, imezxo diafano della luce, 
epperò deilo visione: è un notevole sastrato delle iì~ipressioni poderose * 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 22, 1924.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



IL BELLO NELLA NATUItA = o7 

della bellizza. Essa, qriunrlo è pura ed :iltiva, come nelle montagne, sol- 
leva I'tinimo, e tempra i l  scnsorio alle emozioni generosa ed aIla simpatia. 
Qualido è oppriinettte o :ificrit:i d:i vapori, o iiebulosa, o rcnduta irri- 
tante per l'umido freddo, causa quella sliicini;~, quel malessere, qucll'atra- 
bile, o splcen, che riflettesi i~e '  f:ivori degl'inglesi, e che non fu per poco 
nella creai,iot~c dcllri cccenfricith poericn, clie addiin:iiidasi u m o r i s  in o. 
I l  Tasso mnra\7isIiosa1i-ict1te descrive l'aere i:iclemente de1l'~tdusta Palesriiln 
in que' versi: 

Sernbi*n il cie1 iiell'aspetto atra foniace 
N? cosa appor, che gli occhi nlnien ristaure. 
Nellc speloi~che sile zcfiro tuce, 
E in t i i~ to  6 fernio il vaiieggiar dell'aure 
Svio vi sofin (e ptlr varnpn di face), 
Vento che Inove dalle arene innure, 
Clie gravoso c spiacente e sciio e gotc 
Co7 densi fiati ad or ;td or peizorc. ' 

I,'aUra, poi, quella di cui il Dante canta 

' (3n)aui.a lieve senza mutarnerito 
Avere i11 sè, rni ferìn per la froiite 
Non di più colpo che soave vento ' 

è idonea in ispecial guisa a disporci a poesia. Rishigliatido tra le foglie 
pare, che ecciti la natura a u n  niisterjoso dialogo co' nostri sentimenti 
pih srcaiii: e sia un  coro indistinto di spiriti, cIic faccia bordone alla 
voce del nostro cuore. 

I,a terilpestosa bufera naturalmente ci colpisce in modo diverso. Qu i  
domina uii sublirile terribile. (t Ma anclie il s i iono,  e tutti gli scotiiiienti 
atmosferici (rumore, frastiiono, tuono, echi e risonanze) potrebbero n ri- 
gore considerarsi coime effetti estetici dorluii oll'oria. Cliecchè sia per altro 
di cc sifatte relazioiii » che a  alu uno potrebhcro parere non meno tirare 
pe' c:ipelli, che fosse l'opinic>ne dello spagiiuolo, che alla rrtigedia di Ifigenia 
in Aulide dava n pi-otngonista il vento; certo t? che (r i l  pnesistn non solo, 
ma il pittore storico, cicggiono il pii1 de' loro trionfi a1 sapiente arieggiar 
delle composjzioni, delle singole figure, delle teste. L'arcliitetro greco con- 
cepisce i suoi portici, i suoi froo'tooi di marmo pario, perchè suppone 
gli sfondi di Olinipia e tutto i? sorriso della Tempi  Ellet~a. L'arcliitetto 
del settentrione rabbuia le costruzioni i n  arnionia alle caligini e agli ciqui- 
Ioni dell'aere n:itit*o. Ed il popolo, artista incosciente, ne' nostri climi :rma 
lo sfoggio ne'colori delle vesti;. perche, al dire di Goethe, non ben s'ac- 
cailipa, in tanta serenità di cielo, ci6, che abbia minore ri'salto. 

con tinzra. 
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